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Scenario Agendo da solo, nessun Paese può davvero garantire 
la sicurezza che promette: bisogna far lavorare insieme 
i servizi di intelligence, avere squadre investigative comuni, 
colpire chi offre al Califfato finanziamenti e appoggi logistici 

CONTRO IL TERRORISMO 
SERVE MAGGIORE UNIONE 

di Laura Boldrini 

i vuole più Europa. E apparentemente impopo­
lare dirlo, in giorni nei quali al pianto dei feriti 
si sovrappongono le urla dei demagoghi che 
speculano anche sul sangue di Bruxelles pur di 
convincerci che, per stare sicuri, dobbiamo rin­
chiuderci nei confini nazionali. E invece no, è 
questo il momento di ribadirlo senza timidez­
ze, proprio quando abbiamo ancora negli occhi 
le devastazioni. Se vogliamo rispettare quello 
strazio, se vogliamo prendere finalmente sul 
serio quel dolore, l'unica risposta razionale, do­
verosa, dura è: più Europa. E chi liquida questa 
prospettiva come buonismo utopista — le ho 
lette ancora in queste ore, certe parole — è un 
irresponsabile che, per incassare qualche pun­
to in più nei sondaggi dei prossimi giorni, con­
corre a mettere a repentaglio il nostro presente 
e il nostro futuro. 

Perché è evidente che bisogna far lavorare in­
sieme i servizi di intelligence, condividere in­
formazioni tra gli apparati di sicurezza, far agi­
re squadre investigative comuni, come appare 

dai primi orientamenti emersi giovedì sera dal 
vertice dei Ministri europei della Giustizia e 
dell'Interno, e questo richiede più Europa. Bi­
sogna colpire il sedicente Califfato nelle sue 
fonti di finanziamento, e questo richiede più 
Europa. Sono da bloccare le triangolazioni co­
perte che gli portano nuove armi, e questo ri­
chiede più Europa. Ci vuole il coraggio di chia­
mare alle proprie responsabilità gli Stati — tal­
volta partner economici di questa o quella na­
zione europea — che alllsis offrono supporto, 
e questo richiede più Europa. L'Europa di cui i 
cittadini oggi avvertono ancor più il bisogno: 
forte, determinata, che non si fa dividere da 
piccole gelosie tra apparati o da singole conve­
nienze commerciali. Il dolore aiuta a vederlo 
con ima nettezza inedita, ci spinge a mettere fi­
nalmente questi temi all'ordine del giorno con 

urgenza: perché più noi ci dilunghiamo alla ri­
cerca di intese ostacolate dalle divisioni tra Sta­
ti, più i terroristi hanno campo Ubero per col­
pirci. 

Ma perché tutto questo si realizzi stabilmen­
te c'è un passo in più che dobbiamo fare, ed è il 
contributo che vorrei portare alla discussione 
comune. Senza giri di parole: si chiama inte­
grazione politica. Gli obiettivi che ci stiamo 
dando in materia di sicurezza reclamano una 
cornice istituzionale diversa, più solida, più co­
esa. Un'unione federale di Stati. È quello il tra­
guardo che bisogna saper raggiungere, con te-
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nacia e prima che sia troppo tardi, prima che 
tutto si disgreghi: perché questo è oggi il peri­
colo. Se non ci mettiamo su questa strada temo 
che resteremo fermi, anche in materia di sicu­
rezza, alle buone intenzioni che stiamo decla­
mando dai tempi delle Torri Gemelle. È il cam­
mino che, nell'ambito di mia competenza, ho 
intrapreso da mesi con le altre Camere euro­
pee. La Dichiarazione che abbiamo sottoscritto 
a settembre a Montecitorio si intitola, signifi­
cativamente, «Più integrazione europea: la 
strada da percorrere». Siamo partiti con 4 fir­
me: oltre alla mia, quella dei colleghi di Fran­
cia, Germania, Lussemburgo. In pochi mesi si 
sono aggiunti gli omologhi di sette altri Stati, e 
contiamo di arrivare presto ad avere la maggio­
ranza tra i 28 Paesi Uè. L'abbiamo pensata 
quando ancora non c'erano stati il Bataclan e le 
altre stragi, ma avevamo chiaro che le sfide e le 
minacce globali richiedono risposte unitarie: 
«Agendo da solo — è scritto nella Dichiarazio­
ne — nessun Paese europeo può tutelare effi­
cacemente i propri interessi»; serve «un'Euro­
pa più forte per affrontare la grave instabilità 

Atteggiamento 
Serve risolutezza, non la durezza 
umana del filo spinato nel fango 
di Idomeni, che umilia in modo 
dissennato chi fugge dall'Isis 
che circonda il nostro continente», con una in­

tegrazione che «dovrebbe includere tutte le 
materie attinenti all'ideale europeo, la dimen­
sione sociale e culturale, nonché la politica 
estera, di sicurezza e difesa». 

È così che si mette l'Europa in condizione di 
essere dura come serve contro il terrore isla­
mista. È questa la durezza che l'Europa deve 
mostrare, non quella esibita col filo spinato 
nel fango di Idomeni, nella dissennata umilia­
zione riservata a chi fugge da quella stessa vio­
lenza dell'Isis che semina morte qui da noi. 
Un'umiliazione che dà nuovi argomenti ai no­
stri nemici. La loro propaganda invece va sra­
dicata al confine greco, come ai bordi delle no­
stre grandi città. Assieme ad ogni necessaria 
misura repressiva, serve guardare in faccia la 
radicalizzazione dei giovani che nasce dalla 
marginalità nei ghetti urbani, più che da ra­
gioni religiose, anche se poi a sfrattarla sono, 
specialmente sul web, i predicatori di odio di 
un Islam distorto. Sono ragazzi che vivono in 
una sorta di mondo parallelo, il marchio e la 
rabbia che si portano appresso ne agevolano il 
reclutamento. Quanto più vivono questa con­
dizione, tanto più sono disposti a tutto. Per 
evitare che finiscano nell'esercito del terrore 
dobbiamo riconoscere il problema, recuperar­
li alla cittadinanza europea, chiamarli a condi­
videre il nostro sistema di valori. È un lavoro 
lungo, ma rimandarlo non è solo insensato: è 
pericoloso. 
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